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In questi ultimi anni si può 
notare  un  incremento  di  
giovani affetti da DCA (Di-

sturbo  del  Comportamento  
Alimentare) per quanto riguar-
da il territorio Italiano. A fron-
te di ciò ci siamo chieste da co-
sa provenisse e cosa compor-
tasse questo disturbo. 

Spinte dalla curiosità, abbia-
mo domandato ad alcuni no-
stri coetanei affetti da questa 
patologia di raccontarci la loro 
esperienza, ma nel momento 
in  cui  ci  siamo  interfacciate  
con  loro,  siamo  rimaste  al-
quanto  sorprese  dal  sapere  
che nonostante ci leghi un rap-
porto stretto hanno faticato ad 
aprirsi con noi. Abbiamo intui-
to che alla base non c’è un pro-
blema di fiducia, ma più una vi-
sione distorta di se stessi che 
rende difficile essere obbietti-
vi, come se fosse un’imperfe-
zione e nessuno dovesse sape-
re e vedere i propri lati negati-
vi, specie se questi sono anco-
ra delle ferite aperte o delle ci-
catrici evidenti. 

Ci siamo assicurate quindi 
di metterli il più possibile a lo-
ro agio e non ci siamo spinte ol-
tre i loro limiti per non metterli 
in difficoltà, lasciandoli parla-
re liberamente. 

«I disturbi sono iniziati a cau-
sa di battute riferite al mio fisi-
co  in  sovrappeso  all’età  di  
15-16 anni, ovvero alle superio-
ri, prima non avevo mai avuto 
problemi  riguardo  ciò»,  dice  
una ragazza di 17 anni che ha 
superato le difficoltà legate al 
disturbo dopo aver intrapreso 
un percorso di 2 anni.

«È stato difficile all’inizio ma 
sono riuscita a parlarne con i 
miei genitori che non mi han-
no fatto sentire sola e mi han-
no subito assistito. Durante il 
percorso ho avuto al mio fian-
co anche la mia migliore ami-
ca che mi ha aiutato giorno do-
po giorno». 

Da come possiamo capire la 
fascia d’età più affetta da que-
sto disordine è quella degli ado-
lescenti: non solo alunni delle 
superiori o degli ultimi anni di 

elementari, ma in particolare 
delle medie. «Principalmente 
è colpa della scuola, e soprat-
tutto dei miei compagni di clas-
se. Mi dicevano che ero anores-
sica e che non avrei mai avuto 
un ragazzo. Le persone che cre-
devo mie amiche in realtà so-
no quelle  che più mi hanno 
messo in soggezione e compa-
ravano il mio corpo con il lo-
ro», questa è la testimonianza 
di  una ragazzina di  12 anni,  
che tutt’ora soffre di questo di-
sturbo e che sta seguendo un 
percorso di cura affiancata da 
un dietista, a Ferrara, e da uno 
psicologo dell’ospedale di Bo-
logna “Sant’Orsola”. 

Un’altra ragazza intervista-
ta, di 18 anni, racconta: «Nono-
stante i miei sintomi non siano 
mai sfociati in disturbi veri e 
propri, la mia alimentazione è 
stata condizionata dalla visio-
ne negativa che avevo di me 
stessa da quando avevo 8-9 an-
ni. Soprattutto alle elementari, 
i bambini mi hanno presa di 
mira perché ero leggermente 
in  sovrappeso,  spesso  affib-
biandomi  soprannomi  deni-
gratori».

Abbiamo constatato quindi 
che la maggior parte dei casi in 
cui un ragazzo inizia a soffrire 
di DCA, sono dovuti alle opi-
nioni altrui o a commenti detti 
senza pensare alle conseguen-
ze. E non sempre i giovani ven-
gono compresi, una delle alun-
ne intervistate in particolare si 
confida  con  noi  dicendoci:  
«Non mi sento capita. Soprat-
tutto  dalla  mia  famiglia,  da  
mamma e papà in tutte quelle 
volte che credevano che io fos-
si solo stanca e capricciosa e in-
vece stavo male». 

Molte volte infatti questo di-
sturbo viene percepito più co-
me un capriccio da parte dei ge-
nitori che un potenziale pro-
blema psicologico,  di  conse-
guenza molti ragazzi continua-
no a commettere gli stessi erro-
ri fino a quando questi inizia-
no a farsi evidenti in modo fisi-
co e a quel punto, i genitori ini-
ziano  a  prendere  provvedi-

menti  senza  però  avere  una  
reale conoscenza sui disturbi 
psicologici che ne possono de-
rivare. 

Anche  i  social  giocano  un 
ruolo importante:  noi  vedia-
mo solo il lato “migliore” delle 
persone su internet, e così si ri-
schia di cadere in depressione 
iniziando a comparare la pro-
pria vita con quella degli altri, 
o in questo caso, il proprio cor-
po. Al giorno d’oggi abbiamo 
degli standard di bellezza pre-
stabiliti, e tra questi c’è anche 
l’immagine del corpo che per 
essere perfetto “deve” essere 
magro e tonico, e questo non 
viene mostrato solo su inter-
net, ma anche in televisione, 
«Nella mia esperienza, i social 
non hanno avuto un grande 
impatto,  soprattutto  a  causa  
dell’età: all’epoca nessuno ave-
va ancora un telefono, gli unici 
modelli di riferimento a cui era-
vamo esposti erano le modelle 
in televisione, per esempio la fi-
gura  di  bellezza  idealistica  
“Madre Natura” di “Ciao Dar-
win”». 

La trappola in cui cadono la 
maggior parte degli adolescen-
ti è il percorso di dimagrimen-
to, in particolare un’altra ragaz-
za, di 19 anni, racconta: «Il mio 
problema principale non era-
no i commenti dei miei compa-
gni, perché, dopo anni di de-
pressione e percorsi di cura af-
fiancati da più psicologhe, ave-
vo imparato a non ascoltare 
più i giudizi negativi altrui, ma 
il fatto che ormai il mio corpo 
“morbido” fosse diventato un 
difetto, che io “dovessi” assolu-
tamente  sistemare.  Data  la  
mia impazienza, lo dovevo fa-
re il più velocemente possibi-
le, e finii con il digiunare per 
giorni interi, per poi abbuffar-
mi di nuovo di cibo, e avere 
grandi sensi di colpa successi-
vamente. Oppure mangiando 
un giorno sì e l’altro no, non 
consumando  mai  il  numero  
massimo di calorie sufficienti 
ad aiutarmi a svolgere tutte le 
mie attività quotidiane». 

Dopo averci raccontato ciò 

ci chiede di consigliare ai ragaz-
zi che vogliono dimagrire o au-
mentare di peso, di farlo con 
l’aiuto di un dietista. 

Infine,  l’ultimo  messaggio  
che vogliamo trasmettere è es-
sere magri non vuol dire per 
forza essere in forma. Dal mo-
mento in cui al nostro corpo 
diamo  le  giuste  attenzioni,  
un’equilibrata  alimentazione  
e un po’ di movimento, mental-
mente ci vedremo al meglio da-
vanti  allo  specchio.  Il  corpo  
funziona come una macchina, 
va alimentata e soprattutto va 
fatta manutenzione, in questo 
caso soprattutto a livello psico-

logico riguardo all’accettazio-
ne di sé. E di non ascoltare l’opi-
nione altrui, perché ci saranno 
sempre persone che ci giudi-
cheranno e che ci detesteran-
no e che nel mondo siamo 8 mi-
liardi,  perciò  è  impossibile  
nell’arco di una vita intera non 
piacere mai a nessuno. Nono-
stante tutto, alla fine dei conti, 
la persona più importante per 
noi, e anche l’unica a cui do-
vremmo piacere, è se stessi. ●

Lucia Brahushyna
Angel Pelizzari

Sara Atti
Eleonora Zanardi
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Ho avuto l’aiuto
della mia famiglia
e della mia 
migliore amica:
sono determinanti

Le testimonianze shock di alcuni adolescenti
«Mi giudicavano per il corpo, serve farsi aiutare» In Italia sta aumentando il  

numero di adolescenti che 
non sanno più distinguere 

un corpo magro da uno in salu-
te, trascurando ciò che fa real-
mente  bene  sia  fisicamente  
che mentalmente.  Anoressia,  
bulimia nervosa e obesità da 
alimentazione  incontrollata  
rappresentano alcuni  dei  di-
sturbi del comportamento ali-
mentare più frequenti. Sono ca-
ratterizzati  da  un  comporta-
mento disfunzionale riguardo 
il cibo, una percezione del pro-
prio corpo alterata e una conse-
guente preoccupazione per il 
proprio peso e aspetto fisico.

L’apparire magri sembra es-
sere diventata la priorità per il 
benessere di ragazzi e ragazze, 
causando conseguenze danno-
se per i loro organismi ancora 
in via di sviluppo. Oppure vice-
versa, i giovani in sovrappeso 
vengono  giudicati  costante-
mente, etichettati come scan-
safatiche e ridicolizzati soprat-
tutto tra coetanei ancora im-
maturi. 

Spesso queste condizioni so-
no la conseguenza diretta di di-
sturbi alimentari, i cui fattori 
scatenanti  si  rivelano  essere  
fin  troppo frequentemente il  
bullismo, gli insegnamenti di 
“idoli” sui social - i quali diffon-
dono  inconsapevolmente  un  
messaggio  positivo  sulla  
pro-ana (promozione dell’ano-
ressia) - la disinformazione, le 
fake news e le famiglie assenti 
nelle vite di questi teenagers bi-
sognosi sempre più d’aiuto. 

In molte città mancano strut-
ture che supportino la guarigio-
ne da questi disturbi: i medici 
non riescono a gestire le file di 
pre-adolescenti che aspettano 
il loro turno a causa dell’inespe-
rienza del personale o per la ca-
renza, se non totale assenza, di 
operatori sanitari specializza-
ti, aggravando la situazione psi-
cologica, già di per sé fragile, 
dei giovani pazienti. 

Le cure palliative, volte ad in-
crementare  gradualmente  la  
qualità della vita di malati in-
guaribili, sono il modo più dif-
fuso per cercare di migliorare 
la condizione delicata dei ra-
gazzi, anche se purtroppo è in 
costante  aumento  l’abuso  di  
farmaci volti a contenere l’an-

sia (uno dei sintomi più diffu-
si). Nonostante ciò, non esiste 
nessuna ricerca specifica per 
sostituire  questi  medicinali  
con sostanze naturali che com-
portino  meno  ripercussioni  
sull’organismo, in quanto essi 
funzionano da un punto di vi-
sta clinico. 

Inoltre,  non  sono attuabili  
nemmeno trattamenti che assi-
stano il problema su un piano 
unicamente psicologico: i di-
sturbi incidono talmente tanto 
sulla vita del paziente che la te-
rapia è quasi sempre sostenuta 
dall’assunzione regolare di me-
dicinali, i quali possono, così 
come tutti i farmaci, influire pe-
santemente sull’operatività di 
un individuo nella sua quoti-
dianità, privandolo delle ener-
gie  per  affrontare  le  proprie  
giornate. Infatti, la stanchezza 
è una delle reazioni dell’organi-
smo più comuni alla  cura,  il  
quale cerca di ristabilire fisica-
mente l’equilibrio esistente pri-
ma della manifestazione del di-
sturbo alimentare. 

È evidente la necessità di pre-
venire questi  comportamenti 
patologici a partire dalle scuo-
le, in quanto tra noi adolescen-
ti,  abituati  ad  inseguire  uno  
standard  sociale  di  bellezza  
spesso irraggiungibile, non cu-
rarsi dei danni causati ai nostri 
corpi è  all’ordine del giorno. 
Per rispondere a questa neces-
sità, alcune classi quarte e quin-
te del nostro istituto, il Luigi Ei-
naudi di Ferrara, ha partecipa-
to ad una collaborazione con 
due dottori appartenenti all’A-
sl, Cristina Saletti e Alberto Ur-
ro, affinché i giovani imparino 
a  prevenire  questi  disturbi  a  
partire proprio dal  pasto più 
importante  della  giornata:  la  
colazione, la quale, purtroppo, 
tende  ad  venire  trascurata.  
Inoltre, per l’occasione, gli stu-
denti hanno prodotto delle in-
fografiche con 13 punti essen-
ziali per uno stile di vita sano, 
basato principalmente su cor-
retta alimentazione, assidua at-
tività  sportiva  e  pratica  fre-
quente di hobby che diffonda-
no il benessere tra le nuove ge-
nerazioni.  ●

Angel Pelizzari
Eleonora Zanardi
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I commenti
dei miei compagni
non erano 
più un problema:
li avevo superati 

Anche l’arte può aiutare
a rappresentare
i disturbi alimentari
e a mostrare al mondo
le difficoltà di chi li affronta

Le cure palliative
per migliorare
la qualità della vita
dei malati inguaribili 
sono assai diffuse
anche se cresce
l’abuso di farmaci

Chi credevo amico
era invece
chi più mi derideva
Ho superato
la fase dolorosa

I compagni a scuola
mi dicevano
anoressica
e che nessuno
mi voleva

Tutto è iniziato
a 15-16 anni
alle superiori
prima non c’erano
stati segnali

Il corpo morbido
era un un difetto, 
che io dovevo
assolutamente
sistemare 

Mancano centri
capaci di aiutare
gli adolescenti
ad affrontare
il disagio
e a indicare la strada
migliore per uscirne

Disturbi alimentari
«Bisogna parlarne»

Anoressia, obesità
e bulimia nervosa
Ma in Italia si fa poco

Siamo un laboratorio artigianale 
e da anni produciamo la Pasta Fresca 
e cuciniamo i Primi Piatti da asporto 

della tradizione ferrarese. 
A partire dal 2006, l’attuale proprietà 

ogni giorno prepara completamente a mano 
le buone ricette della tradizione tramandate 

dalle nonne, utilizzando materie prime di qualità 
provenienti principalmente dal nostro territorio. 
I nostri prodotti sono venduti sia al dettaglio, 

che ai clienti professionali, come:  
ristoranti, hotel, panifici e gastronomie. 

Su ordinazione realizziamo menù completi 
e buffet per le tue cene di famiglia e le tue feste.

Via Otello Putinati, 117/119, 44123 Ferrara (FE)
Tel. 0532 764293 - info@primopiattofe.it 
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